
nel quale le cose c gli uomini si ululano, ci lasciò fa­
culta di poter fare.

Grado, forte d 'a lte  mura, decorosa di palagi e di 
chiese moltissime e di patriarca, fu principale nella 
nuova e marittima Venezia, non altrim enti che Aqui- 
leia era stata principale nella mediten anea.

L ‘ odierna Caorle, mi-ero albergo e rifugio di pe­
scatori combattuti dai marosi, fu l'isola Caprule, dalle 
capre che i caprai di Concordia, fuggendo, vi condus­
sero, e crebbe poi in opulenza j ed il passaggero nel 
secolo decimosesto s‘ arrestava ancora a m irare gli a- 
vanzi della passata fortuna, recatale dal fuggiasco po­
polo di Concordia.

Bibiana, isola fra G rado e Caprule, per essere an ­
noverala dall' antichissimo cronista Sagomino fra le 
principali, deve essere stata notevole per popolo e per 
tiaflico; luogo pur ora nolo col nome di Bcvazzana 
presso le foci del Tagliamcnto.

Sopra una penisola, formata dalle acque delle foci 
della Piave e della Livenza, i fuggitivi da Opiteigio. 
distrutta dal longobardo re Notario, aiutali dai vicini 
isolani,costrussero e fortificarono Eraclea grandemen­
te, a farla antem urale slabilissima delle lagune contro 
a 'b a rb a ri; e fu per lungo tempo dimora dei più ric­
chi ed illustri dei negozianti ed artisti sopravvenuti, 
e sede di vescovo, e prima stanza del governo dei Ve­
neziani. Le sue rovine, effetto della perduta mag­
gioranza, e del tem po, dimostravano ancora nel se­
colo decimoquinto i segni dell' antica opulenza, e del 
decoro di chiese, e di palagi moltissimi.

Passato nu tratto  di laguna, sorgeva Equilio, cosi 
delto dalle truppe di cavalli e di greggi dai coloni di
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